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Con le riforme di Mohammed Alì che nella prima metà del XIX secolo iniziò la 
modernizzazione del paese, mettendo le basi per la sua trasformazione in uno 
Stato moderno, si crearono le condizioni che contribuirono ad attirare in Egit-
to nuclei importanti di europei e tra essi numerosi italiani. L’emigrazione degli 
europei nonché quella degli italiani raggiunse il suo culmine durante la costru-
zione del canale di Suez (1859-69) che richiamò in Egitto un gran numero di tec-
nici, ingegneri e operai molti dei quail al termine dei lavori decisero di stabilirsi 
definitivamente nel paese.

D’altra parte le vicende del Risorgimento italiano richiamarono molti italiani 
ad emigrare allargando la presenza italiana già di discrete dimensioni. La colo-
nia degli italiani si allargava così di coloro che sfuggivano le condizioni politiche 
dell’Italia ricercando nel loro esilio sia il conforto di una speranza nazionale sia 
l’idea di un ritorno in patria. Questa prima ondata di emigrati costituita da pro-
fessionisti, tecnici, militari e rappresentanti delle classi superiori lasciò in Egitto 
importanti tracce della loro operosità e della loro presenza, che tramontò con la 
raggiunta Unità d’Italia.

A questa prima ondata di emigrati seguì una seconda a partire dagli ultimi 
decenni del XIX secolo, dovuta a ragioni economiche. Dopo il 1880 si fece pre-
ponderante infatti una presenza di masse contadine ed analfabete e le ragioni 
del loro afflusso sono da ricercare nelle peggiorate condizioni economiche italia-
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ne. La comunità italiana vedeva da una parte una notevole crescita numerica ma 
dall’altra ne constatava la decadenza di qualità.

La presenza di una numerosa comunità italiana ebbe diverse conseguenze: la 
nascita di alcuni giornali, la creazione di alcune scuole e un ospedale italiano e la 
partecipazione nell’attività pubblica egiziana.

Il giornalismo italiano iniziò nel 1845 con Lo spettatore egiziano di Alessandria 
d’Egitto, un bisettimanale che si rivolgeva ad una vasta schiera di lettori italiani 
ed italofoni. Seguirono altri giornali come “Il manifesto giornaliero”, “Il progres-
so d’Egitto”, “La trombetta”, “Il giornale marittimo”, “L’avvenire d’Egitto”, “L’Eco 
d’Egitto”, “Il Nilo”, “Il Giornale d’Egitto”. Il quotidiano italiano più importante che 
ebbe una vita più lunga è “L’imparziale” fondato al Cairo nel 1892 da Emilio Aru-
se e fuso poi nel 1930 con il “Messaggiere egiziano” di Alessandria prendendo il 
nome di “Giornale d’Oriente” che rimase in vita fino al 1940.

Alla seconda ondata di emigrati appartiene il genitore di Giuseppe Ungaretti, 
il quale si era trasferito in Egitto per lavorare al Canale di Suez e morì quando il 
figlio Giuseppe aveva appena due anni. La famiglia viveva in una povera casa “in 
una zona in subbuglio” alla periferia di Alessandria, nel quartiere di Moharram 
Bey. Nello stesso quartiere la famiglia aveva aperto un forno che veniva gestito 
dalla madre. Giuseppe, nato il 10 febbraio del 1888, frequentò l’Ecole Suisse Jacob, 
una delle più rinomate scuole della città. «In Alessandria d”Egitto –scrive Unga-
retti – ero ancora quasi un ragazzo, il primo gruppo di letterati cui m’accostai, 
miei coetanei, fu quel gruppo del quale era organo la rivista Grammata . Sede-
vamo tutte le sere insieme al caffè, e fra noi veniva anche Costantino Cavafy, un 
poeta che oggi la critica d’ogni dove annovera tra i quattro o cinque del ventesimo 
secolo [...] Mi furono d’insegnamento inuguagliabile le conversazioni con lui, per 
il quale non aveva segreti la sua lingua nel trimillenario mutarsi e permanere, ne 
la nostra Alessandria, crogiuolo di civiltà, dove s’erano scontrate e s’erano fuse 
l’Egiziana [...], la Greca [...], la Romana»1.

Un altro incontro molto importante per Ungaretti fu quello con Mohammed 
Shehab, compagno di scuola e amico che partì da Alessandria per la Francia e che 
visse con Ungaretti a Parigi dove, in seguito ad una crisi esistenziale, morì sui-
cida nel 1913. Alla memoria di Shehab Ungaretti dedicò due poesie: la prima In 
memoria risale al 30 settembre del 1916 e la seconda Chiaroscuro composta tra il 
1914 e il 1915. Con Mohammed Shehab Ungaretti discuteva di poesia. Gli autori 
per eccellenza secondo Shehab erano Baudelaire e Nietzsche mentre Ungaretti 
rimaneva fedele a Mallarmé e a Leopardi.

Un terzo incontro che ebbe luogo in Alessandria d’Egitto nel 1906 è quello con 
Enrico Pea, anche lui emigrato in Egitto. I due giovani s’incontrarono alla Baracca 
Rossa, in via Hammam El-Zahab. Questa era una casa di legno a due piani, rico-
perta di lamiera e dipinta di rosso, che serviva a Pea da abitazione, da magazzino 

1. G.Ungaretti, Cavafy, ultimo alessandrino (1957), in: Vita di un uomo, saggi ed interventi, a cura di M. 
Diacono e L. Rebora, Mondadori, Milano, 19823, pp. 666-667.
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per marmo e legname e che era «ritrovo per la gente scomunicata e sovversiva 
che da tutte le parti del mondo ivi si dava convegno con i propositi ribelli alla 
società e a Dio»2.

L’amicizia tra i due giovani fu determinante per tutti e due. Ungaretti guidò 
Pea nelle sue letture, gli fece conoscere i fratelli francesi Leone ed Enrico Thuile, 
ingegneri nel porto di Alessandria, romanziere l’uno e poeta l’altro, leggeva le sue 
poesie e gli dava consigli perché Pea era ancora quasi analfabeta. Pea invece, di 
sette anni maggiore di Ungaretti, cercava di frenare il suo entusiasmo per le idee 
che circolavano allora nella Baracca Rossa. A questo proposito Pea Afferma:

Io avevo tre figlioli ed ero quasi analfabeta. Ungaretti non andava al di là dei diciotto 
anni. [...] e di lettere sapeva già il fatto suo. In questo era lui che poteva ammaestrare me. 
Ma la vita la conoscevo io, con l’esperienza e il peso della famiglia, di traffici e di quel 
po’ di mondo che mi aveva travagliato dall’infanzia fin qui. E adesso stavo per perdere i 
fumi dell’entusiasmo per le dottrine della Baracca, di cui Ungaretti era entrato appena 
neofita, tutto fuoco. Mistico come qualche volta i novizi negli abbandoni senza misura 
e malizia. Gli ammaestramenti accennati sopra, vanno intesi a buttar acqua sul fuoco, a 
moderare, non a spegnere, la vivacità di un carattere veemente, il cui controllo pratico, 
intendi nei rapporti sociali e umani, non era facile per un giovane onesto e impulsivo 
qual era Ungaretti3. 

Ed Ungaretti, da parte sua , parla dell’incontro con Pea in questi termini:

È necessario che io parli ora dell’incontro con un nostro scrittore. Non era ancora scrit-
tore, era mercante di marmi a quell’epoca. Divenne scrittore, l’aiutai a diventarlo, può 
considerarsi oggi forse il più schietto narratore del nostro Novecento: era appunto Enri-
co Pea. Gli rimasi legato fino alla sua morte. Con la sua barba bianca che gli attorniava il 
viso come usa una barba gli Ulema4, e che non smetteva mai di attorcigliare con le grosse 
dita, possedeva il volto di un Patriarca, o meglio di uno degli Apostoli.

Durante il suo soggiorno ad Alessandria Ungaretti scrisse alcuni articoli per “Il 
Messaggero Egiziano” e afferma lui stesso nella intervista rilasciata ad Amrou-
che: «...facevo recensioni di libri, parlavo di D’Annunzio, del Forse che sì, forse che 
no, cose di questo genere facevo, insomma, o parlavo di quadri, di esposizioni». 
Sappiamo inoltre che aveva scritto, sempre per “Il Messaggero”, recensioni alle 
Rivolverate del Lucini, al Trio des damnès di Jean Thuile. A tutto ciò va aggiunta la 
collaborazione a un settimanale, il “Risorgete!” fatto stampare dal circolo anar-
chico cui Ungaretti era affiliato e che veniva destribuito alle porte delle chiese 
la domenica. Si può pensare dunque ad una produzione abbondante della quale 
purtroppo troviamo solo due articoli de “Il Messaggero” firmati Giunga (chiara-
mente abbreviazione di Giuseppe Ungaretti). Questo ci fa sperare di poter fare 
ulteriori ricerche per trovare altri articoli o poesie pubblicati da Ungaretti su que-

2 E. Pea, La Baracca Rossa, Primato, 15 gennaio 1943.	

3 E. Pea, Il più giovane della Baracca Rossa, La Fiera letteraria, 1 nov. 1953.	

4 Sono i dotti della religione nusulmana.	
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sti giornali. Lo stesso Ungaretti ci dà poi la notizia di un altro aspetto che riguar-
da la sua formazione nonché il suo continuo rapporto con l’Egitto. In una prosa 
de Il deserto e dopo parla di Mustafa Camel Pascià 5 di cui afferma di aver risentito 
l’influenza: «Ebbi anche la fortuna di parlare qualche volta con Mustafa Camel. E 
l’ho presente, consumato dalla fede. Fu per me un grande esempio, e se cercasse 
nella collezione del Lewà, il forte giornale ch’egli animava, troverebbe che non ho 
aspettato oggi per manifestare questo mio debito di riconoscenza».

Con il 1912 dunque termina il periodo egiziano della fase giovanile di Unga-
retti che torna però altre due volte in Egitto, una volta nel 1932 come inviato spe-
ciale della Gazzetta del Popolo di Torino e la seconda volta nel 1959, per un breve 
soggiorno con Leonardo Sinisgalli.

L’Egitto e in particolare Alessandria rimasero sempre nel cuore e nella me-
moria di Ungaretti. La memoria è per lui un momento principale della produzio-
ne letteraria e poetica. Nella sua seconda conferenza brasiliana sul Vico afferma: 
«Tutto, tutto, tutto è memoria» e altrove afferma: «Il primo carattere di tutta la 
mia attività è autobiografico» e ancora «non conosco sognare poetico che non 
sia fondato sulla mia esperienza diretta». Ne I fiumi Ungaretti ricorda il Nilo con 
l’Isonzo, il Serchio e la Senna perché, così dice, «sono i fiumi che mi hanno forma-
to». Il Nilo «l’ha visto nascere e crescere e ardere d’inconsapevolezza nelle estese 
pianure» fino al punto di ritenersi appartenente alla sua terra e più volte parlan-
do di sé diceva “Noi orientali”. I quattro fiumi da lui ricordati sono, in una inter-
pretazione non del tutto soggettiva, emblema della integrazione e della fusione 
di culture e di civiltà. In Monotonia, parlando della sua terra di nascita si espri-
meva così: «E sulla mia terra affricana/ Calmata/ A un arpeggio/ Perso nell’aria/ 
Mi rinnovo».E in un’altra poesia del 5 Luglio 1917 intitolata Giugno dice: «Ora il 
sereno è chiuso/ Come a quest’ora/ Nel mio paese d’Affrica/ I gelsomini».

Il ricordo di Alessandria d’Egitto ricorre spesso sia nelle sue poesie che nelle 
sue prose sotto una luce che rapisce. In Silenzio leggiamo: «Conosco una città/ 
che ogni giorno s’empie di sole/ e tutto è rapito in quel momento// Me ne sono 
andato una sera// Nel cuore durava il limio/delle cicale// Dal bastimento/ verni-
ciato di bianco/ ho visto/ la mia città sparire/ lasciando/ un poco/ un abbraccio 
di lumi nell’aria torbida/ sospesi».

E questo motivo del ricordo della sua città natia viene rievocato con i suoi 
lumi e con il suo infinito e sordo plenilunio: «Ti vidi Alessandria,/ Firiabile sulle tue 
basi spettrali/ Diventarmi ricordo/ In un abbraccio sospeso di lumi».

Nelle sue prime raccolte si hanno di solito paesaggi estivi e a questa osserva-
zione fattagli da F. Camon nel 1965 Ungaretti afferma:

Nell’anelito, i paesaggi sono in me sempre estivi. Sono l’uomo dell’estate . [...] Però le 
altre stagioni io le subisco. È fatale che il tempo passi anche per me. È già quasi intera-
mente passato, io sono già nel cuore fondo dell’inverno ma l’ultima vecchiaia non sa-

5 È un leader egiziano che lottava per l’indipendenza dell’Egitto e che vi fondò il quotidiano Al-
Lewa (organo del suo partito) il quale ebbe vita tra il 1900 e il 1912 sotto la sua direzione.	
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rebbe l’abisso dove mi perdo, se almeno in sogno ancora non fossi sempre preda degli 
abbagli dell’estate. Certo la mia stagione, la stagione in cui il sole divora tutto, è l’estate, 
l’estate è la mia stagione che mi brucia fino a farmi arido – l’estate della mia infanzia – 
la stagione del sole che continua a rodere anche quando già tutto è stato roso. 

In Ricordo d’Affrica Ungaretti infatti parla di questo sole che rapisce tutto: «Il sole 
rapisce la città/ Non si vede più/ Neanche le tombe resistono molto». 

Alessandria, la città natale di Ungaretti, è circondata insieme al mare, dal de-
serto dove «deserto e mare – come afferma lui stesso – sono in continuo contatto 
e contrasto: l’uno è statico e pare immutabile, l’altro è in agitazione perpetua; il 
primo rappresenta, senza che uno possa avvedersene ciò che va deteriorando-
si senza posa, l’altro senza sosta, manifesta furiosamente il rinnovamento». Ma 
il primo stimolo della poesia ungarettiana rimane sempre il deserto e a questo 
proposito egli afferma: «Sono nato al limite del deserto e il miraggio del deserto 
è il primo stimolo della mia poesia». E ancora «È il deserto il primo stimolo, lo 
stimolo iniziale, lo stimolo che dà moto poi alla poesia che può esprimere anche 
una diversa realtà, una realtà ubertosa, ma insomma partendo da questo nulla».
Uen, uen, sceek el arab, uen? Così il beduino affida al vento del deserto la sua cantile-
na con la voce appannata dalla luce: Dove sei, dove, sceek el arab, dove? Una ripetizione 
infinita che “entra nel sangue come l’esperienza di quella luce assoluta che si lo-
gora sull’aridità”. Chiara, affettuosa, più amata, terribile l’eco di quella voce lontana 
risuonerà nella memoria di Ungaretti. Un’eco chiara-affettuosa e insieme terri-
bile per la sua forza come quella luce allucinante e abbagliante che nel deserto è 
“l’elemento di vita ed anche l’elemento tragico”.

Ungaretti parte dal deserto e fa i conti con l’esperienza di uno choc visivo, di 
uno spazio estremamente vasto, di un luogo mitico e di una luce abbagliante con-
sapevolmente subiti. Il deserto è solitudine ed è silenzio: «Quando trovo/ In questo 
mio silenzio/ Una parola/ Scavata è nella mia vita/ Come un abisso//» E così parte dal 
deserto reale per arrivare alla fine della sua vita al deserto interiore.
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Z reformami Muhameda Alija, ki se je v začetku XIX.stoletja lotil posodobitve 
Egipta in postavil osnove za njegovo spremembo v moderno državo, so se ustvarili 
pogoji za prihod zajetnega števila Evropejcev, tudi številnih Italijanov na sever 
Afrike. Evropska in z njo italijanska emigracija je dosegla svoj višek med gradnjo 
Sueškega prekopa (1859-1869), ki je pritegnil v Egipt številne tehnike, inženirje 
in delavce in mnogi so se »odločili, da se v državo dokončno preselijo«.

Na drugi strani pa so dogodki iz časa italijanskega Risorgimenta spodbudili 
izseljevanje številnih Italijanov, ki so prispevali k razširitvi že kar zajetne 
italijanske skupnosti. V italijansko kolonijo so se tako vključili mnogi, ki so zaradi 
političnih razmer bežali iz Italije in v begunstvu so jim bili v uteho nacionalni 
ideali in upanje na vrnitev v združeno domovino. Prvi množični emigracijski val, 
sestavljen iz strokovnjakov, tehnikov, vojakov in predstavnikov višjih slojev je 
pustil v Egiptu pomembne sledove svoje dejavnosti in prisotnosti, to obdobje pa 
se je zaključilo po združitvi Italije.

Prvemu valu je v zadnjih desetletjih XIX. stoletja sledil drugi, priseljenci pa so 
si izbrali Egipt iz ekonomskih razlogov. Po letu 1880 so med njimi prevladovali 
nepismeni kmetje, razloge za njihov množični prihod pa gre iskati v poslabšanih 
gospodarskih razmerah v Italiji. Po eni strani se je italijanska skupnost številčno 
močno narasla, po drugi strani pa je bilo očitno nazadovanje njene kakovosti.
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Prisotnost številne italijanske skupnosti je imela različne posledice: rodili so 
se nekateri časopisi, ustanovljene so bile italijanske šole in bolnišnica in aktivno 
se je vključila v egiptovsko javno življenje.

Italijansko novinarstvo se je v Egiptu rodilo leta 1845 s časopisom Lo spettatore 
italiano, ki je dvakrat tedensko izhajal v Aleksandriji in je bil namenjen široki 
množici italijanskih in italofonskih bralcev. Temu so sledili še drugi časopisi: 
Il manifesto giornaliero, Il progresso d‘Egitto, La trombetta, Il giornale marittimo, 
L‘avvenire d‘Egitto, L‘Eco d‘Egitto, Il Nilo, Il Giornale d‘Egitto. Italijanski dnevnik 
z daljšo življenjsko dobo in zagotovo najpomembnejši je bil L‘imparziale, ki 
ga je leta 1892 v Kairu ustanovil Emilio Aruse in ga nato leta 1930 združil z 
aleksandrijskim Il Messaggero egiziano pod novim imenom Giornale d‘Oriente, ki 
je izhajal do leta 1940.

Drugemu priseljenskem valu je pripadal tudi oče Giuseppa Ungarettija. 
Odpravil se je v Egipt, da bi delal pri izgradnji Sueškega prekopa, kjer je umrl, ko 
je bil sin Giuseppe star komaj dve leti. Družina je živela v revni hiši »v območju, 
kjer je vrelo«, na obrobju Aleksandrije, v četrti Moharram Bey. V isti četrti je 
družina odprla pekarno, ki jo je vodila mati. Giuseppe, rojen 10.februarja 1888, je 
obiskoval L’Ecole Suisse Jacob, eno najuglednejših mestnih šol. »V Aleksandriji, 
bil sem skorajda še deček, – piše Ungaretti – je bila prva literarna skupina, ki 
sem se ji pridružil, skupina sovrstnikov, katere glasilo je bila revija Grammata. 
Vse večere smo presedeli v kavarni, med nas je prihajal tudi Constantine Cavafy, 
ki ga kritiška srenja danes uvršča med štiri-pet največjih pesnikov dvajsetega 
stoletja [...]. Pogovori z njim so mi bili v enkraten poduk, njegov jezik, v svojem 
tritisočletnem obstoju in spreminjanju, zanj ni imel skrivnosti, tako kot ne naša 
Aleksandrija, talilni lonec različni civilizacij, kjer so se udarile in zlile egiptovska 
[...], grška [...], rimska«.1

Drugo srečanje, ki je zaznamovalo Ungarettija je bilo srečanje z 
Mohammadom Shehabom, sošolcem in prijateljem, ki je kasneje iz Aleksandrije 
odšel v Francijo in z Ungarettijem živel v Parizu, kjer je sredi eksistenčne krize 
leta 1913 storil samomor. Ungaretti mu je posvetil dve poeziji: prvo In memoria 
je napisal 30.septembra 1916, drugo Chiaroscuro pa med letoma 1914 in 1915. Z 
Mohammedom Shehabom sta rada razpravljala o poeziji. Shehaba je prisegal na 
Baudelaira in Nietzcheja, medtem ko je Ungaretti ostajal zvest Mallarmeju in 
Leopardiju.

 Tretje pomembno srečanje, do katerega je tudi prišlo v Aleksandriji in sicer leta 
1906, je bilo srečanje z Enricom Peo, ravno tako priseljencem v Egiptu. Mladeniča 
sta se spoznala v Baracca Rossa (Rdeča koliba), v ulici Hammam El-Zahab, v rdeče 
obarvani s pločevino kriti dvonadstropni leseni hiši, ki je Pei služila za bivališče, 

1 G.Ungaretti, Cavafy, ultimo alessandrino (1957), iz Vita di un uomo, saggi ed interventi, uredila 
Mario Diacono e Luciano Rebora, Mondadori, Milano, III ediz. 1982, str. 666-667.
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skladišče za marmor in les in bila »zbirališče za izobčence in prevratnike z vseh 
strani sveta, ki so se tam sestajali, uporniško nastrojeni proti družbi in Bogu«.2

Njuno prijateljstvo je bilo za oba odločilnega pomena. Ungaretti je vodil Peo 
skozi književnost, seznanil ga je s francoskima bratoma Thuile, pisateljem Jean-
Lèonom in pesnikom Henrijem, inženirjema v aleksandrijskem pristanišču, 
prebiral je njegove poezije in mu dajal nasvete, kajti Pea je bil takrat skorajda 
nepismen. Sedem let starejši Pea pa je poskušal krotiti Ungarettijevo navdušenje 
nad idejami, ki so se takrat širile v zbirališču Baracca Rossa. V zvezi s tem Pea 
piše: »Imel sem tri otroke in bil sem skoraj nepismen. Ungarettiju je bilo komaj 
osemnajst let [...] in v književnosti je bil res podkovan. V tem je bil on meni učitelj. 
Toda jaz sem poznal življenje, nosil sem breme družine, trgovine in okoliščin, ki 
so me premetavale od otroštva pa vse do danes. In sedaj sem izgubljal navdušenje 
za doktrine Baracce, v katero je novinec Ungaretti, poln žara, ravnokar vstopal. 
Mističen, kot so lahko včasih začetniki v svoji brezmejni in krepostni predanosti. 
Zgoraj omenjeni nasveti so bili namenjeni brzdanju in blaženju, nikakor pa ne 
zatiranju živahnosti ognjevitega značaja, ki ga je v družbenih in človeških odnosih 
mlad, pošten in nepremišljen človek, kakršen je bil Ungaretti, težko krotil«.3 
Ungaretti pa je o druženju s Peo zapisal: »In sedaj moram spregovoriti o srečanju 
z nekim našim pisateljem. Takrat še ni bil pisatelj, trgoval je z marmorjem. Postal 
je pisatelj, in pri tem sem mu pomagal, danes pa ga lahko štejemo za morda 
najpristnejšega pisatelja našega novecenta:to je bil Enrico Pea. Vse do njegove 
smrti sem ostal sem navezan nanj. Z belo brado, ki je kot pri ulemi4 uokvirjala 
njegov obraz in si jo je neprestano ovijal okrog debelih prstov, je bil videti kot 
patriarh, pravzaprav kot eden izmed apostolov«.

Med bivanjem v Aleksandriji je Ungaretti napisal nekaj člankov za Il Messaggero 
Egiziano in v pogovoru za Amrouche je dejal: »...pisal sem recenzije knjig, govoril 
sem o D’Annunziu, o Forse si, forse no (roman op.p), počel sem podobne zadeve, 
ali pa sem govoril o slikah, razstavah«. Znano je, da je za Il Messaggero napisal 
tudi recenziji Lucinijevega dela Rivolverate in Jeana Thuila Trio des damne’s. Temu 
gre dodati še sodelovanje s tednikom Risorgete!, ki ga je tiskal krožek anarhistov, 
katerega član je bil in ki so ga ob nedeljah delili pred cerkvenimi vrati. Verjetno 
je šlo za kar plodno dejavnost, o kateri pa imamo samo dva članka v Il Messaggero, 
podpisana Giunga (očtno gre za kratico Giuseppa Ungarettija). Obstaja torej 
upanje, da bomo s pomočjo novih raziskav našli še druge članke ali poezije 
objavljene v teh časopisih. Sam Ungaretti pa nas seznanja še z enim vidikom 
povezanim z njegovim izobraževanjem ter njegovimi neprekinjenimi stiki z 
Egiptom. V delu Il deserto e dopo govori o Mostafa Kamel Paši 5, za katerega pravi, 

2 E.Pea, La Baracca Rossa, Primato, Rim 15.januarja 1943.

3 E. Pea, Il più giovane della Baracca Rossa, La Fiera letteraria 1. nov. 1953.

4 Islamski verski učenjak

5 Gre za egiptovskega voditelja, borca za neodvisnost Egipta, ustanovitelja dnevnika Al-Lewa (or-
gana njegove stranke), ki je izhajal med leti 1900 in 1912 pod vodstvom Mustafa Kamel Paše.
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da je imel nanj velik vpliv:«Imel sem srečo in kar nekajkrat sem se pogovarjal 
z Mostafo Kamel Pašo. Imam ga pred očmi, izgoreval je v svoji veri. Bil mi je 
velik vzornik, in če bi pobrskali v zbirki Al-Lewe, vplivnega časopisa, ki ga je 
navdihoval, bi ugotovili, da nisem šele sedaj spregovoril o hvaležnosti, ki mu 
jo dolgujem«.

Leto 1912 predstavlja zaključek egiptovskega obdobja v Ungarettijeve mladosti, 
kasneje se je še dvakrat vrnil v Egipt, prvič leta 1932 kot posebni dopisnik Gazzetta 
del Popolo iz Torina in drugič za krajši čas leta 1959 z Leonardom Sinisgallijem. 

Egipt in posebej še Aleksandrija sta za vedno ostala v srcu in spominih 
Giuseppa Ungarettija. V njegovi književni in pesniški ustvarjalnosti igra 
spomin zelo pomembno vlogo. Med svojo drugo brazilsko konferenco o Vicu je 
dejal »Vse, vse, vse je spomin« in drugje dodal: »Osnovna značilnost vse moje 
dejavnosti je avtobiografičnost «in še» ne poznam pesniškega sanjarjenja, ki bi 
ne slonelo na moji neposredni izkušnji«. V I fiumi se Ungaretti spominja Nila, 
Soče, Senne, Serchia, »ker« – pravi – »gre za reke, ki so me oblikovale«. Nil je bil 
priča mojemu rojstvu in dozorevanju, mojemu nezavednemu izgorevanju v prostranih 
ravninah vse dokler ni začutil, da pripada njegovi zemlji, in ko je govoril o sebi, 
je večkrat dejal »mi orientalci«. Štiri reke, ki se jih spominja, so v ne povsem 
subjektivni interpretaciji emblem integracije in zlitja kultur in civilizacij. Pri 
opisovanju svojega rojstnega kraja je v »Monotonia« zapisal: In na moji afriški 
zemlji/ Pomirjeni/Se ob arpeggiu/Izgubljenem v zraku/Prenavljam. In v pesmi 
naslovljeni Giugno 5.julija 1917, pravi: Sedaj se je jasnina zaprla/Kot ob tej uri/ V moji 
deželi v Afriki/Jasmin.

Spomini na Aleksandrijo se v njegovi prozi in poeziji pogosto pojavljajo in 
povsem prevzamejo. V Silenzio beremo: Poznam mesto/ki se vsak dan napolni s 
soncem/v trenutku vse prevzame //Odšel sem nekega večera//V srcu je odzvanjalo petje/
škržatov/Z ladje/ belo prebarvane/sem videl/ kako je izginilo moje mesto/pustilo/le 
malo/ objem luči v kalnem zraku/lebdečih 

Motiv spomina na rojstno mesto ponovno obudi z opisom luči in njegovim 
neskončnim in zamolklim ščipom: Videl sem te Aleksandrija/prhko na nestvarnih svojih 
temeljih/kako postajaš spomin/V lebdečem objemu svetil.

V njegovih prvih zbirkah običajno prevladuje poletna pokrajina, ko ga je leta 
1965 na to opozoril F.Camon, je Ungaretti odgovoril: »...Ko hrepeneče koprnim, 
je v meni pokrajina vedno poletna. Sem človek poletja.[...] Ostalim letnim časom 
se le prilagajam. Neizogibno je, da tudi zame čas mineva. Skoraj povsem se je 
iztekel, sem že globoko v srcu zime, a tudi zadnje obdobje starosti bi ne bilo 
brezno v katerem se izgubljam, če bi vsaj v sanjah ne bil še vedno talec poletnih 
prividov. Moj letni čas, letni čas, ko sonce posrka vase vse, je poletje, poletje je 
moj letni čas in v njem izgorim, do izsušitve- poletje mojega otroštva-letni čas 
sonca, ki še kar nažira, tudi ko je že vse nažrto.« V Ricordo d’ Affrica Ungaretti 
namreč govori o soncu, ki vse prevzame, ugrabi: Sonce prevzame mesto/Ni ga več 
videti/Dolgo ne vzdržijo niti grobovi.
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Aleksandrijo, Ungarettijevo rojstno mesto, skupaj z morjem obkroža puščava, 
kjer se »puščava in morje« – kot sam pravi – »nepretrgoma stikata in razhajata: 
prva se zdi negibna in nespremenljiva, drugo pa večno nemirno; prva predstavlja, 
ne da bi se tega zavedali, vse, kar se brez prestanka razkraja, drugo pa neumorno 
in silovito izraža prenovo«. A prvi navdih za Ungarettijevo poezijo ostaja puščava 
in v zvezi s tem pravi: »Rojen sem na robu puščave in privid puščave je prvi 
vzgib za mojo poezijo«. In še: »Puščava je prvi navdih, začetni vzgib, spodbuda, 
ki daje prvi vzgon poeziji, ta pa nato lahko govori tudi o nečem drugačnem, o 
rodovitni stvarnosti, a vendarle poezija vznikne iz tega niča. Uen, uen, sceek el arab, 
uen?Tako beduin predaja puščavskemu vetru svojo litanije z glasom, ki ga je orosila 
svetloba:Kje si, kje, sceek el arab, kje? Neskončno ponavljanje, ki »pronica v kri kot 
izkušnja absolutne luči, ki se na suhoti izčrpava«. Razločen, prisrčen, ljubljen, 
pošasten odmev tistega daljnega glasu bo odzvanjal v Ungarettijevem spominu. 
Razločen odmev- v svoji moči prisrčen in obenem pošasten kot bleščeča in 
slepeča svetloba, ki je v puščavi »element življenja in tudi tragičen element«.

Ungaretti izhaja iz puščave in ne more se izogniti doživetemu vizualnemu 
šoku, brezmejni prostranosti prostora, mitičnemu kraju in slepeči svetlobi, ki 
jim je hote podlegel. Puščava je samota in tišina:

Ko najdem/v tej svoji tišini/Besedo/Je ta izkopana v mojem življenju/Kot brezno// 
In tako izhajajoč iz stvarne puščave na koncu svojega življenja prispe do 
puščave duha. 
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Ungaretti in Alexandria
Moheb Saad – University of Cairo

Abstract

If we briefly analyse the phenomenon of Italian emigration to Egypt during the 
19th century, we can divide the migratory flow into two different phases. The 
first began under the ruling of Mohammed Ali and ended after the completion 
of the Suez Canal. This phase was characterized by skilled workers and political 
refugees. The second phase, which began during the last decades of the same 
century, saw the presence of large masses of poor people in search of better 
economic conditions. To this latter migratory flow participated also Ungaretti’s 
father. In its introductory paragraphs the present paper includes the enumeration 
of Italian newspapers that confirm the importance of this community, and then 
concentrates on Ungaretti’s figure.

The author begins his contribution by examining the poet’s education and – 
through the words of Ungaretti himself and of his friends – identifies his first 
teachers and literary acquaintances (Constantine Cavafy, Enrico Pea, Mohammed 
Shehab, the Leone brothers and Enrico Thuile) and describes the two main 
aspects of their relationships: the poetic and the political one. Then the author 
moves on to analyse Ungaretti’s first literary contributions, initially published 
in the Egyptian newspaper “Il messaggero egiziano” – where the Italian poet was 
employed as a reviewer of books – and later in the anarchist weekly magazine 
“Risorgete!”. By following these two main aspects, the author focuses on the 
importance Mustafa Camel (the leader of the Egyptian independence movement 
and founder of daily newspaper “Al-Lewa”) had on Ungaretti’s political-cultural 
education. Later on the author analyses Ungaretti’s most exemplary works, 
that vigorously reveal the poet’s life in the land of Egypt. These are the poems I 
Fiumi, Monotonia, Giugno, Silenzio, Ricordo d’Affrica. Memories are the source of 
Ungaretti’s poetic activity and the poet himself repeatedly said: “Everything, 
everything, everything is memory,” or “I do not know any poetic dream that 
is not based on my direct experience.” In the last paragraphs of this paper the 
author focuses on the more intimate elements around which the poet continually 
rebuilt his Affrica: the summer with the overwhelming and devouring sun – 
“Summer is my season and it burns me to the extent that it dries me up”, and 
Alexandria, situated between the sea and the desert – “The desert and the sea 
are in constant contact and contrast: one is static and it seems immutable, the 
other is in perpetual turmoil.” These elements echoed forever in his memory, and 
therefore, throughout his works. But the desert remained the main stimulus of 
his poems: “I was born at the edge of the desert and the mirage of the desert is the 
first stimulus of my poetry.” The desert as a real and immense space full of silence 
and solitude, which at the end of his life transforms into a personal inner desert.




